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DalV onesta e per me cara ac - 
coglienza eh? Ella si degnò farmi 
sin dal primo momento ch'ebbi la 
sorte di conoscerla , nacque in me 
la brama di darle una qualche 
pruova d? animo grato . Quindi i 
pregi di cui Ella si adorna per 
gentile e naturai costume , per 
acquisite cognizioni e per gusto 
delle belle arti fecero sì che alla 
mia gratitudine si unirono il ri - 
spetto , V ammirazione ed un ar- 
dentissimo desiderio di consecrarle 
qualche mio lieve tributo . Sia dun- 
que tale questo lavoro drammatico 
che ho V onore d? intitolarle non 
per premio , ma per omaggio di 
amicizia sì generosamente accor- 
data all' autore. 

Napoli, 4 Decembre i835. 


Giovahui Schwidt. 



INTERLOCUTORI. 

• • 

ERCOLE. 

' / V I 

DEJANIRA. 

ILO. 

JOLE. 

FILOTTETE, 

EURICLEA. 

* i 

Sacerdoti. 

Teliani. 


la scena è in Tebe , 



ATTO PRIMO. 5 

SCENA PRIMA. 

EURICLEÀ , dejanira. 

Euticlea. 

"V" ieni , t’avanza : alcun non havvi. In seno 
Bella fida Euriclea tutto disfoga 
Quel duol che sì t’aggrava . Forse a torto 
Troppo t’ affanni , se al mio cor do fede. 

Dejanira. 

Così piacesse a' numi ! Ma l’annunzio 
È pur troppo verace. Di chi nacque 
In alta cuna , l’opre , ancor che ascose, 
Chiara luce discovre agli altrui sguardi , 
E l’occhio indagator mai non si chiude 
Sul fallir de’potenti. Aggiugni , amica , 
Che non havvi di terra angolo alcuno 
Che del nome d’Àlcide ancor non suoni. 
Pria eh’ io ’l vedessi in Calidonia , fama 
Di lui s’udia. Ciascun dicea che a mille 
Sue magnanime imprese iva alternando 
Mille d’amor follie. D’ Gufale il giogo 
Imposto a lui , rammentano tuttora 
E Lidia e Grecia. 
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Euriclea. 


Giovinezza in volto 
Fioriagli allora , ed iscusarlo vuoisi', 
Che sposo e padre anco non era. 

Vejanira . 

£ sposo 

Fu T eseo e padre , e il fu Giasone anch’esso. 
Pure , infidi alle mogli , e avvolti e stretti 
D’ illegittimo amor fra’ nodi iniqui , 

11 mondo rimirolli. Etade molta 
Sempre il core non cangia , e il mio consorte 
L’ottavo lustro ancor non varca. Jole , 
Che seco a Tebe prigioniera ei tragge , 
Certo del vincitor trioufa altera. 

Gh’ei l’ama il so: Dimante il disse , e fido 
Emmi Dimante. Io l’ inviava , il sai , 
Colà in Ecalia , e vide e intese .... 

♦ Euriclea. 

Credi , 

Ch’evvi sovente alma venal cui l’oro 
Move a menzogna. Nou prestar sì tosto 
Facil orecchio a delator venduto ; 
Maligna lingua , sotto vel di fede , 
Attosca e uccide. — Ercole forse , mosso 
Da pietade , che in cor d’eroe ben vero 
Àvvien che alligni , alla piangente figlia 
D‘ Eurito re di schiavitù men duro 


Giogo imponeva. Tu , mal distinguendo 
Amore da pietà , dai corpo a un'ombra 
Solo perchè lo sposo altri t’accusa. 

Di’ , non rimembri quanto affanno a lui 
Costavan le tue nozze ? Che non fece 
Per ottenerti dal tuo padre OEnco? 

Col possente Acheloo per te puguava , 
E per te il vinse , e ne stupia la terra. 
Spesse volte io 1’ udia di sue conquiste 
Estimarti la prima e la più cara. 

Qual pena ei non provò quando ti vide 
In preda a Nesso dell’ Eveno in riva ? 
E qual non fu sua gioia in racquistarti , 
Squarciando il fianco al rapitore? Ei lieto, 
Per coniugale amor, volle al Tonante 
Offrir un’ ecatombe , attribuendo 
La tua salvezza al nume. — D’Ilo al fine 
Padre il rendesti. Allora oh quanto mai 
Brillò d’Àlcide l’alma , e quanto crebbe 
Per te ! l suo affetto ì Ed or temi che un’altra 
Giunga a rapirti il suo bel core ? Oh come 

Indurre sci per tormentarti ! 

• ; • - ^ r r 

Dejanira. 

Oh come , 

Amica , il sei per dileguar mia pena ! 
Ma invan ti ostini. Moglie tu non fosti} 
Mai non temevi una rivai che unisse 
Di giovinezza e di beltade a’ pregi 
Stato infelice , atto a cornino ver sempre 
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Un generoso core. Pietà spesso 
In amor si converte .... 

Euriclea . 

' Taci.... il passo 
Alcuno inoltra.... Rasserena il volto: 
Tempo è di gaudio e non di duolo. Vedi. . . 

SCENA SECONDA. 

. ILO , DEJÀNIRÀ , EURICLEA. 

I 

Dejcmira. 

Figlio !... 

Ilo. 

Madre !... 

. * t 

Dejanira. 

M’abbraccia. — Io ti credea 
Del padre al fianco. 

* Ilo. 

Io lo precedo. In breve 

II rivedrai cinto di gloria immensa 
Pii assai di pria.— Come imponesti, a lui 
Rapido mossi , e lento a me parea 
De’ miei corsieri il passo. Nel sentiero 
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Da me percorso , innumerevol gente 

10 scontro girne festeggiante al padre. 
Chi n esalta il valor , chi ne descrive 
I non comuni gesti , chi di sacri 
Concenti Faer ingombra, chi s ? accinge 
A intessergli ghirlande , e già le piante 
Son povere di fronde. — Tanta gioia , 
Sebben grata al mio core , erami molesta, 
Che il correr mio ritarda. Il trovo al line 
Colà dove d’Àlcmena il cener posa , 
Spargendo fiori sul materno avello. 
Dopo ben lung’assenza , o madre , come 
Del genitor cari mi fin? gli amplessi I 

Dejanira. : 

Ilo , tei credo : il filiale affetto 
Dal coniugai affetto mio misuro 
E rendo grazie - af’nomi , che pietosi 
Si dimostrare a’ nostri ardenti voti 
Restituendo a noi sì caro oggetto. — 
Ma dimmi , o figlio , perchè tarda Alcide 

11 domestico tetto e la consorte 

A riveder ? perchè teco ei non venne ? 
E che lo indugia ? e cln lo indugiai.. . Taci? 
Mediti forse una risposta ? 

Ilo . 

Io? 

No , madre , no ... 


IO 


Dejanira. 

Dunque m’appaga. Dimmi , 
Clie mai lo arresta ? 

Ilo. 

La fraterna cura. 

Al campestre soggiorno d’ Euristeo 
Ei volse i passi. Il re , tuttora altero 
Di sua sovrana possa , il fratei conta 
Infra ’ sudditi suoi , benché maggiore , 
Se non d’età , di gloria ei sia. Ma il padre 
Pago di questa , ad Euristeo pur lascia 
Tutto l’impero che natura diegli. 

Dejanira. 

E d’ Eurito- la figlia al fianco stassi 
Di lui ? lo segue a Tebe ? 

Ilo. 

0 madre ! in lei 
Ogni pregio s’aduna. ' 

Dejanira. 

Io non ti chieggo 

S’ eli abbia pregi. 



Dlgitìzed bj"GoogIe 



Ilo. 


1 1 

Misera ! 

Dejanira. 

• Ah ! no : lieta 

Esser dovria. So che di ferrei lacci 
Grave non ha la mano e il piè. Suo grado 
Rispetta Alcide. 

Ilo. 

Men molesta , è vero , 
A lei l’aspra fortuna Alcide rende. 

Dejanira. 

Alcide a lei !.... 

Ilo. 

Sì, l’ama. 

Dejanira. 

L’ama! ah! dimmi... 
Ilo. 

Lama.... qual figlia. 
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Dejanira. 

E sospirando il dici ? 
Ilo. 

No. ... vedi.... 


Dejanira. 

Ti confondi ? 

» 

Ilo. 

Ah numi ! 

Dejanira. 

Parla. 

A che invocar i numi?... Abbassi il ciglio! 
Arrossisci!... E tu pur lami 2 

Ilo. 

L’adoro. 

Vederla e amarla opra fu sol d’un punto. 
SI , nato appena in me l’ardore al solo 
Girar di que’ begli occhi , a un tratto , 

o madre , 

Vasto incendio divenne , e vano fora 
E.stinguibil volerlo. Jole , in somma , 

È tal , ch’io sfido uom che non abbia in petto 
Il cor di selce , a non sentirne immensa 
Subita fiamma. A Citerea simile 
Per beltade, per senno a Palla.;.. 
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Dejanira. 

Ilo. 
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Ah ! taci.... 


Perchè ?... T’ incresce l’amor mio ? . .. 

Me lasso ! 


Dejanira. 

No, figlio, io noi condanno. Ma se il padre... 
Ilo. 


Riprovasse mia fiamma ?... Intendo : 

al vero , 

Madre , t’ apponi forse. 

Dejanira. 

£ donde mai 
Argomenti che ostacolo ei frapponga 
Al tuo amor ? Lo sepp’ egli ? il palesasti 
A lui ? che ti dieea ? 

Ilo . 


Chi osato avrebbe 
Dirglielo? Io no , che non son io da tanto. 
Del genitor tra le conquiste , Jole 
È la maggiore al certo. S’io sol d’una 


\ 

i 

\ 
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Delle molte d’ Alcide illustri imprese 
Ornato fossi , di sì rara donna 
In guiderdon gli chiederei la destra. 
Ma nulla io feci onde mertarla. Il campo 
Non di pesante noderosa clava , 

Ma di brando neppur me vide armalo , 
E d’Èrcole io non ho che il sangue. Jole 
Degna è d’eroe , non di garzone oscuro. 

Dejanira. 

Dunque finora 1’ amor tuo celato 
E al padre ? 

Ilo. 

Dirtel non saprei ; ma forse 
Ei lesse 3 me nel volto quando binanti 
A tal beltà divina immoto il guardo , 
Ma non il cor mi stava. 


Dejanira. 


Ilo. 

Che me pur rimirasse. 


E Jole ? 


Parve 


Dejanira. 

E Alcide ? 


Digitìzed by Google 



. Ilo . 


i5 


E Alcide 

Accomiatommi in questi accenti : A Tebe 
I passi miei precedi , e quanto è d’ uopo 
Di mie vittorie a render grazie al cielo 
Con la madre provvedi. 

Dejanira. 

Altro non disse 

Di me parlando ? 

Ilo. 

Altro non disse. 
Dejanira. 


— Oh pena ! — 


Euriclea. 

Deh ! l’ ira tua gelosa Ilo non veda. 
Ilo. 

Madre , deh ! senti : al genitore ascondi 
Che amante io vivo. Sei sapesse , irato 
Io lo vedrei. 


I 


Digitized by Google 


i6 


Dejanira. 

Che ! irato lo vedresti ì 


Sì 


Ilo. 


Dejanira. 

Tanto amore in lui?.», 
Euriclea . 


Dejanira. 


. Per coki ?... 


Ilo. 


Taci, 

Tant’odio 


Figlia ad un nemico , spento 
Dal tebano furore , Ercole , vedi , 

Non fora mai che di mia fiamma lieto 
' Si mostrasse... Anzi, orinen rammento,. 

un lampo 

Parvenu d’ira balenargli in volto 
Quando m’impose di recarmi a Tebe... 

Dejanira . 

' Vieni, Euriclea. Ben tu l’udisti... oh 

affanno ! 

Se in pria fu dubbio, ora è certezza. Vieni. 
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SCENA TERZA. 
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ILO. 

Così mi lascia!... Noto a lei del padre 
Saria l’ingiusto amore? Tebe istrutta 
Dell’error suo saria ?. . Stppor non bavvi , 
Che non l’ignora il campò; oppure io stesso 
Nella madre destava un rio sospetto , 
Incauti detti profferendo ? — Oh cielo. ! 
Che far degg’io ?... Perchè la vidi? Saldo 
Perchè mai non rimasi a tanta vista ? — 
Ah potessi dal cor svellerti o strale ! 
Ma troppo addentro il sento, e la sua piaga 
Insanabile è fatta. — Ma se Alcide 
Ad iscoprir il foco ond’ ardo giugne , 
Di me che fìa , rivale e figlio ? — Oh come 
Felice io fui sino al fatai momento 
Ch’ io non vidi quel volto ! Io deridea 
D’ ogni amator le pene , e insania troppa 
Sembrommi amor , tal che non arsi mai 
Sull’ aitar di Cupido o di Ciprigna 
Votivo incenso... — Strepito s’ascolta... 
Ah ! sì , del padre il nome alto risuona. 



SCENA QUARTA. 

EURICLEA , ILO. 

Euriclea. 

Signor , t’ affretta. Le vittrici schiere’ 

A vista son delle tebane mura. 

Bello è veder 1* ebri-festante plebe , 
Gire incontro all’eroe , tal die deserta 
È la città. Donne , recando in braccio 
E per mano la prole , e i curvi vecchi , 
Obbliando degli anni il grave pondo. 
Celeri al passo.... 

Ilo.’. 


Andiam. — Del padre mio, 
Ciel , dammi forza a sostener l’aspetto. 

SCENA QUINTA. 

EURICLEA. 

i J li J . , : . ... 

Ella geme . . . Che fia ? Ben io conosco 1 
Di quai tempre è quel core. Dei clementi , 
Deh ! fate or voi eh’ ella non giunga mai 
Di questo giorno ad offuscar la luce. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

ERCOLE , DEJANIRA , ILO , PILOTTETE , 

/ 

TEBÀNI. 


Ercole . 

Quanto l’assenza dal natio mio tetto 
Lunga sembroinmi e quanto ! A rimirarvi 
Oggi , sposa , miei fidi , Ercole torna , 
E l’aècompagna la gradita speme 
Di mai più non lasciarvi or ch’Euristeo 
Par che di tanti miei travagli e tanti 
Sazio si mostri , e col riposo ornai 
Guiderdonar me suo fratello ei voglia* 

t «ii - » • 1 o"< * ^ ! 

Dejanìra. 

• * ■ *•-/«• •«. 

Non furon vani quegl’ incensi a Giove 
Gh’ io di mia mano ardea , se a’ voti miei 
Oggi ei ti rende , e certa ioson che sempre 
Dimorerai nella natia tua terra. — 
Scorser più lune che novella in Tebe 
Di te niun seppe , e irrequieta e in pianto 
Io mi struggea. Di Delfo al fin pensai 
Ricorrere all’ oracolo , inviando 
Celere messo ? e tal risposta io n’ebbi 


/ 
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» Colmo di gloria , a cui finor non giunse, 
» Nè giunger puote altro mortai giammai, 
» Nel suol natio fia che rimanga Alcide.» 
Io tersi allor le lagrime , i sospiri 
Rattenni allora , e il duol cangiossi in gioia* 

. Ilo . 

Che più s’accrebbe in lei nel rivederti, 
Ed in noi tutti. 

■v ' ‘ * . • • 

Ercole . 

Nè minor la mia , 
Figlio , consorte , eli’ è. 

Dejanira. 

r • . > * 

So che i tuoi passi 
Segue reai donzella. In dono forse 
Al german la destini? 

. Ercole . 

Ad Euristeo ! 

Non mai. La vinta Ecalia ei s’abbia ; goda 
Delle spoglie d’ Eurito ; ma la figlia 
In sembianza non vo’ che sia di serva; 
Io glietp romisi. In quest’ ostel soggiorni 
Qual s’ella fosse del mio sangue. A lei 
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Non si risparmi omaggio alcuno. Il sesso, 
U grado suo fia che ciascun rispetti.—* 
Me provocava Eurito , è ver ; l’odiai 
Mentre a fronte mi stava ; il vinsi , e l’odio 
Col vincer mio finiva ; nè la figlia 
Molto men fia che odiar io possa. Farmi 
Di lei tiranno ! farla io schiava altrui ! 

Dejanira. 

. t • - ■* 

— Che più mi resta a udir ?— 

Ho, 

— Ben lo comprendo. — 
• Ercole. • 

Invitto Fiiottete , in te un compenso 
Il ciel mi diè quando Teseo mi tolse. 
Accoglie or Tebe in un medesrao punto 
Ogni delizia mia se a tanti oggetti 
Cari al mio core anco un amico aggiungo, 
E quale amico ! — Or , Fiiottete , io temo 
A’rienefizi tuoi d'esser ingrato. 

Tu norma fosti a mie guerriere imprese. 
Più’l tuo consiglio che il mio braccio spesso 
Agevolò le mie vittorie. Or , dimmi , 
Se cosa v’ ha degna di te , la chiedi 
AH’amistade. • ’ i: '■ 
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: Filottete. 

. . JE all’amistà la chieggo. 

M’ ama , m’ascolta , e pago appien son io. 
Tempo forse verrà che dar ti possa 
Saggio novel di sviscerato affetto 
Filottete che onori. Io di servirti ' 

Lieto fui , lieto sono , e somma gloria 
E premio sommo ognor mi fia se il mondo 
Sa che premier fra’ tuoi più cari io sono. 

Ercole . 

E il sarai sempre , il giuro — Aldi novello 
Ognun festeggi le armi nostre. Tebe 
Conoscer dee gl’instituiti giuochi 
In Olimpia da me sacrati a Giove. 

Ma pria dal ciel cominci ogni opra: il tempio 
D’ inni celesti echeggi ; i sacerdoti 
Pure vittime e molte offran su l’ are 
Di fiori sparse e di fumanti odori. 

SCENA SECONDA. 

« 

, FILOTTETE. . 

Eroe maggior d’ogni altro, a cui la terra, 
Di tue v ir ludi attonita j cotanto 
Va debitrice , se come hai tu vinto 
Gente perversa e mostri , avessi impero 
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Sopra 3 tuo cor , più che mortai saresti. — 
Ella qui viene. ... Ah ! che un ostel non cape 
La sposa a un tempo e l’adorata donna. 
A riparar <juel che sovrasta danno, 
Sant’amistà fa 1 che 1 mio senno basti. — 
È dessa.... In lei splende beltà pur molta, 
E spesso d’amistà beltà trionfa. 

SCENA TERZA. 

IOLE, JILOTTETE. 

Filottete . 


T’ inoltra pur , reai donzella. Il ciglio 
Racconsolar ti piaccia alquanto. In Tebe 
Nulla temer dei tu. 

' Jole. 


Signor , t’ inganni. 

Tutto temer io deggio , e sia dal giorno 
Elie dalle patrie mura a viva forza 
, Tolta me vidi , da temer ebb’ io 
Ed a ragione. — Or dimmi tu , che tanto 
Puoi su l’alma <TAlcide, qual governo 
Di me far pensa il vincitore ? 


Filottete . 

... .V \ - * 

Ei di te favellava. 


s 

Dianzi , 



H 


Jole. 


I 


E a chi ? 

Filottete. 

La sposa 

Udialo. 

Jole. 

La sua sposa ? 

Filottete, 

E il figlio. • . . 

Jole. 

Ah! il figlio? 

Filottete. 

Mente del grande Alcide è che di serva 
Niun darti il nome ardisca , e regalmente 
Ciascuno in questa sua magion t’onori. 

Jole. 

Qualsiasi onore , intempestivo fora 
Per chi , sul trono nata , ora si vede 
Tanto lungi dal trono. Ben convienimi 
Di serva il nome , e tal son io , non altro. 
Ma poiché umano cor mi móstra il mio 
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Nemico vinci tor , digli che Jole , 

La sventurata Jole , umil domanda 
Di trar suoi giorni fra le caste ancelle 
Sacre al tempio di Cinzia. Ivi , non vista, 
Alle lagrime mie libero sfogo 
Dar io potrei , piangendo il padre spento 
Dal tebano furore. 

Filottete . , 

O degna assai 

Di fortuna miglior saggia donzella ! 
T’appagherò-, ma non so dir l’evento 
Qual esser possa dell’ inchiesta. Alcide 
T’ama , e forse.... 


Jole. 

M’ amasse ei meno ! 
Filottete. 

£ il dici 

Sospirando ? 

Jole . 

Ei mi tolse e padre e regno 
E libertà. Lieve compenso a queste 
Dolorose mie perdite può darmi. 

Deh ! vanne a lui , ten prego. 



SCENA QUARTA. 
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Oh me infelice ! 
Poco sembrava al mio destin d’ avermi 
Tolto ogni ben , che vuoimi ancor più 

oppressa. — 

Quest’ eroe sì temuto , questo fero 
Orgoglioso nemico osa damarmi 
E dirmel osa , ed abbon ir non posso 
Come vorrei , ch’avvi ragion che fammi 
Arrossir e tremare a un tempo stesso. 
Ma il passo ei move a questa volta... Vuoisi 
Tosto evitar rincontro.... 

SCENA QUINTA. 

ERCOLE , JOLE. 

Ercole. 

. Ferma !.. Appena 

Tu le mie soglie onori , e vuoi lasciarle? 
E saria ver? Qual altra aver poss’io 
Delizia in terra, se non quella , o Jole, 
Di sovente beare in te lo sguardo ? , 
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D’un mal inteso amor , di te non degno, 
Più fiate udi gli accenti. Il destin , crudo 
A me finor , prospero a te , ben puote 
A stato ancor più misero ridurmi ; 

Ma non può far ch’io me ponga in non cale. 
È ver , son tua conquista; fra’ tuoi ceppi, 
Ahi lassa ! io mi ritrovo , e di troncarli 
Non ho speme che in morte. Ma pur sempre 
Libera ho l’alma , e soggiogarla invano 
Altri s’attenta. Onde , signor , dal petto 
Discaccia ogni lusinga , e ti rammenta 
Che tua nemica è Jole. 

Ercole. 


E tanto m’odi ? 


Jole. 

Ragion più eh’ odio , o 1’ uno e 1’ altra 

a un tempo 

Movon miei detti , e il profferirli spetta 
A me , come a te udirli. 

Ercole. 


Eurito , il sai , 
Di te commise a me la cura. 
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Jole. 


Eurito 

So che fu spento dal tebano brando ; 
Altro saper npn deggio. 


Ercole. 

Se di lui 

L’estremo fato a me rinfacci , giuro 
Oh’ io rispettar volea sua vita. Evento 
Di guerra fu s’ei cadde , il cor ne geme, 
Questo cor che per te.... 

% 

Jole. 

Son tua nemica, 
lo tei ripeto , e ancor ch’io tal non tossi, 
Pur sdegnerei tua ingiusta fiamma. 


Ercole. 

Tal possa ha in me.... 


Amore 


Jole. 


T’acqueta ! orror ne sento. 
Che l’amor tuo la tua consorte oltraggia, 
Non pensi tu ? che oltraggia me non pensi? 
E potresti cotanto empia donzella 
Jole estimar , che mai volesse a questa 
Indegna fiamma corrisponder?... Cessa... 
E con qual fronte puoi mirar P aspetto 
Di Dejanira tua ? 
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Ercole . 
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Me sventurato ! 

Vero parli... Ma, oimè! che vai ragione 
Contro possente irresistibil forza ? 

E più che umana forza in te s’accoglie. 
Se l’adorarti , o donna, è sì gran fallo, 
Dei natura incolparne , essa che diemmi 
Corporea forza e deh il alma. Sempre 
Mi fu dato ir domando uomini e mostri ; 
Domar me stesso io non potea , nò posso , 
Nè il potrei mai ; tale è il destin mio fero. 
Ah ! perchè prima di vederti in atto 
Supplichevol , piangente a me dinnanzi 
Allor eh’ Ecalia al mio poter soggiacque , 
Spento io non caddi in campo! Io non sarei 
Oggi ridotto a delirar d’ amore. 

Deh ! perdona... 

Jole. 

Non più. Dissi abbastanza, 
E m’ intendesti. Eroe ciascun t’appella, 
E il sei. Se d’ una misera ti prende , 
Signor , qualche pietà de , fa’ch’io tragga 
. Pressoall’ara imiei giorni, essi fianbrevi, 
E tutto eroe sarai , chè la pietade 
Più che il valor da umanità s’apprezza. 

Ercole. 

Deh! senti.... Ella sen fugge ! 
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Sposo ? 


SCENA SESTA. 

DEJÀN1RA , EURICLEA , ERCOLE, 

Dejanira. 

— Tardi io giunsi. — 
Ercole. 

Importuna! — 


Dejanira. 

Jole è quella ? 
Ercole. 

È quella. 

Dejanira. 

E perchè mai di me non chiese ? Sembra 
Che di mirar la tua consorte sdegni. 
Pure in udir sue lodi , e ripensando 
Quanto dicesti a prò di lei , desire 
Destossi in me d’ accoglierla qual figlia , 
E gareggiar con l’amor tuo . . . paterno. 

Ercole. 


Ogni ospitale offerta mia ricusa , 

E lungi trar da queste soglie brama 
Solinga vita. 
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Dejanira. 

Che non gliel concedi ? 
Ercole. 

Non fia. Mei vieta alta ragion di stato. 
Oggi la illustre prigioniera è pegno 
Utile a Tebe e a noi. Potrian d’Ecalia 
Le vinte genti , se in lor man foss’ella , 
Scuoter T imposto giogo. Ella , d’Eurito 
Unica prole , lor daria baldanza. 

% • 

Dejanira. 

Ma intanto 1* infelice mal sopporta 
La sua sciagura , e piange e geme e forse 
Fra le perdite sue quella pur conta 
Di qualche oggetto del suo cor, che speme 
Non ha mai più di riveder. D’ amore 
Fors’ ella.... 

Ercole. 

Amor !... Che parli ? 
Dejanira. 

• . . . Amor , che in noi , 

Quanto infelice è più , divien più forte \ 
Forse l'afFanna , e il so per prova anch’ io. 
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Sovvienli quando il genitor severo 
Bagli occhi luci m’allontanava ? Oh come 
In pianto io mi slruggea, più non sperando 
Che ne stringesse Imene, e anch’io bramai 
Viver vita dolente , a tutti ignota. 

Chi sa che Jole nel mio caso.... 

i 


Ercole. 
Dejanira . 

Sdegnato sei 1 

Ercole. 


Cessa... 


Sdegna to ... io no ... ma* stanco 
Son di soffrir die al voler mio costei 
Più si opponga ... Ma udrammi ella. 


SCENA SETTIMA. 


DEJANIRA , EURICLEA. 

Dejanira. 

Euriclea . 

/ 

Confuso e irato eiqui mi lascia. Or dimmi 
Che più vorresti onde accertarti meglio 
Di sua fede tradita ? Arte mi valse 
Dal petto a trargli F odioso arcano , 
Che indarno nascondea. Nel volto oh come 
fili si affacciò di gelosia repressa , 
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Pel supposto rivai , due volte un lampo ! 
E come a stento raffrenai lo sdegno , 
Che mi sprona a vendetta ! 

i 

Euriclea. 

Deh! ti calma. 
Dejanira. 

Taci ... ; mi siegui : di punir l’infido 
Un pensier volgo in mente. 

Euriclea. 

» 

Oimè ! t’ arresta... 
Truce desir potresti mai... 

Dejanira. 

No : tanto 

Crudel non sono. Apertamente io voglio 
Ch’ ei disveli il suo fallo , o che sei chiuda 
Nel cor profondo , e , simulando , frema 
D’ interna inutil gelosia. 

Euriclea. 

. Ma pensa... 

Dejanira. 

Pensai; t’acqueta; or saprai tutto. Vieni. 



34 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


DEJANIRA , ILO. 

Dejanira. 

Di che temi ? 

Ilo . 


Del padre. 

Dejanira. 

E donde traggi 

Di temenza argomento ? 

Ilo. 

Dal soverchio 

Ardire a cui tu mi consigli , o madre. * 
Io tei dicea , di troppi pregi adorna 
È sì rara donzella , ed io di pregi 
Privo finora... 

Dejanira. 

E nulla estimi , o figlio , 
Esser prole d’ Alcide ? 

Ilo. 

Alcide ha dritto 

Sul cor di Jole... 
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Sul suo core ! 

Ilo. 

... Intendo 

Ch’ ella non è donna di sè , che il padre , 
Del destino di lei signor pur troppo , 
Opporsi puote al mio desire. Or cessa 
Da una vana lusinga , e d’ un rifiuto 
Mi risparmia il rossor , se m’ami. 

Dejanira . 

Io t* amo , 

E vo’ tentar se farla tua poss’ io. 

Ella qui vien : colà ti cela e ascolta. 
Nulla temer del padre : egli per ora 
Non fia che giunga in questa soglia; il tiene 
Lungi da noi stuol di Tebani. Spera. 

SCENA SECONDA. 

9 

DEJANIRA. 

Arte non poca vuoisi in opra porre 
Onde scoprir se m’è rivai costei ; 

Più lieve assai fu quella eh’ accertommi 
DeH’infedel consorte.... 
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SCENA TERZA. 

. , DEJANIRA , JOLE. 

Dejanira . 

11 piè , donzella r 
Libero inoltra. Vieni... Onde il timore? 

La man mi porgi ... E che ! tremi ?... 

Non parmi , . 

Ch’abbi tu di tremar cagione alcuna. 

Il cor rinfranca. Quanto brama Alcide 
Mitigarti l’ affanno , tanto io bramo 
Che dal tuo. seno appien ratto disgombri. 
Per ciò chieder ti feci. Darti prova 
Non dubbia ambisco clie l mio cor diverso 
Non è da quello del mio sposo. 

. i « 

Jole . / 

II credo, 

Anzi maggior Io spero. Or qual poss’ io 
Darti mercede , o regai donna ? 

Dejanira. 

Jole , 

Chiamami suora o madre o amica, e basta. 

Io non pretendo che fra noi distinto 
Veggasi grado ; a Dejanira Tebe 
Ti miri ugual. 
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Diverse assai siam noi. 
Tu, fra’ tuoi , lieta sposa e genitrice; 
Io schiava abbietta , dalla patria lungi , 
Di genitori orbata ... Ah ! tu non sai 
Quanto misera io sono. Al nascer mio 
Fera stella splendeva. 


Dejanira. 

Narra. 


Jole. 

Morte 

\ Involommi la madre appena io bevvi 
Le prime aure di vita. Il padre tutta 
\La tenerezza sua , che avria diviso 
V ra la sposa e la figlia , allora diemmi. 

' Sovente ei mi dicea ( presago al certo 
Del suo morire ) figlia amata, un giorno 
Orfana rimarrai. — Lassa! il presagio 
Terribile avverossi , e questo giorno 
Al fin splendè d’ atra sanguigna luce. 


Dejanira. 

♦ • . -K, . 1 • ' * - 

È giusto il duolo in te. Ma ti rammenta 
Che , dal tuo padre provocato , Alcide 
S’ indusse a guerra. Spregiator Eurito 

\ 


Digitized by Google 



38 

Di guerriero possente , i propri danni 
Ei stesso procurava. E non sépea 
Ch’ altri temea d* Alcide , e F amistade 
Altri ne ambia ? che attonite le genti 
De’ gesti suoi , perfin di semi-dio 
Davangli nome , ed il credean strumento 
Di celeste vendetta ? 

Jole. . 

È vero : io stessa 
Anco il credeva , e nell’ udir suoi molti 
Inauditi portenti , desiai 
Vederlo. 

Dejanira. 

Tu! 

Jole. 

Veduto non P avessi , 

O almeno il genitor prestato orecchio 
Avesse a’ miei consigli ! Ma valente 
Qual era in armi , disdegnava farsi 
Minor d’ Alcide , che d’ annuo tributo 
A nome d’Euristeo legge gl’ impose. — 
Arse la guerra, e il padre. . . oh rio destino! 
Cadde , ma pria stuol di Tebani a Stige 
Di sua man spinse. Il ciel sa quanti voti 
Io fea per riabbracciarlo ... e l’abbracciai , 
Ma come ?... Ahi vista ! di ferite carco , 
Tra le fauci di morte. — Il vincitore 
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Accorse al vinto , e gli stendea la destra , 
Sospiroso e gemente, tal che il padre 
Non ricusava stringerla , dicendo : 

» Ah! s’io perir dovea , per la tua mano 
» Perito fossi ! eri di ciò tu degno. » 
Soggiunse poscia : » Io t’accomando questa 
» Misera figlia. Tu da eroe qual sei 
» Trattala.» E fra le mie braccia spirava! 

Dejanira . 

Pietà mi fai , che ben la merti , o donna , 
Se Alcide assai per te la sente. 


È vero, 


Jole. 

\ 

Ei quale schiava me non tiene. 
Dejanira. 

Dunque... 

Vedi. . . cangiar puoi la tua sorte in meglio. 
Jole: 

Cangiarla! io no , non posso; tal inciampo 
Havvi , che... 


Dejanira , 
Qual ? 
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Jole . 


Ch’ogni mio ben contrasta. 
De] unirà. 

Io forse ?... 

Jole. 

Tu !... Che parli ? 

Dejanira. 

— Ella è confusa. — - 
E chi s’ oppone alle tue brame ? 

Jole. 


... Alcide. 

Dejanira. 

Egli !... Possibil fia ? Pur t’ama tanto... 
Ti scuoti a’detti miei!.. T’ama qual padre. 

Jole. 


— Respiro. — Io nulla apprezzo... (deh! 

perdona 

A un cor che a fìnger non apprese mai ) 
L’amor di chi tutto mi tolse, ed osa 
Negarmi ancor d’ un solitario asilo 
Il misero conforto. — Or poiché tanto 
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Generoso pensier di me ti prende , 
Fa’ch’ei m’appaghi, e il cielo ogni tuo voto 
Propizio accolga. 

Dejanira . 

— Da qual peso io sento 
Sgravarmi il cor ! — 

Jole. 

Fra te favelli ? Il vedo , 

Speme non ho. 

Dejanira. 

Fra le mie braccia , o figlia , 
"Vieni , e ogni speme accogli in petto. 

Io posso 

Cangiar tua trista in prospera fortuna, 
Ove tu il vegli. — Or dimmi (poiché tanto 
Alma sincera è in te) d’amor lo strale 
Senti forse nel core? . . Abbassi il ciglio! (a) 
Lungi il rossore: amor pudico in donna 
Ombra non ha di colpa. Al ver m’appongo: 
Quel sospiro mel dice. Al suol natio 
Un amator lasciasti ? 


(a) Comparisce Ilo sull’ ingressa 

i 


Digitized by Google 



Jole. 



4a 


Seguirti , 


No. 

Dejanira. 

Il vedo , ei volle. 

Jole. 

Ah ! no. , 

Dejanira. 

Dunque... 

Jole. 

Deh ! lascia 

Ghe il piè ritragga. 


Dejanira. 

No; prego, rimanti. 
Dischiudi il labbro. Io t’amo assai; m’affida 
Il tuo segreto come a madre. 

Jole. 

. ... In parte 

T’appagherò ; ma non sperar che il nome 
Di lui ti sveli. È grato agl’ infelici 
Qualche segreto riserbarsi in petto , 
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Quasi si pasca inosservato il core. 
Poiché sinceri accenti udir ti piace , 
Tebano egli è. 

Dejanira. 

Tebano !... E come? Forse 
Un de’ guerrieri a cui commise Alcide 
D’esserti scorta a Tebe? E chi fia mai? 
Deh ! il palesa. Volgar creder non posso 
Nè di te indegno uom da te scelto. Pure 
Qual eh’ ei sia tu mel noma. 

Jole. 

Invan , tei dissi , 

Brami saperlo : io noi dirò giammai. 
Perdona; ma l’udirlo a te non giova; 
Nuocer potrebbe a me se ’1 palesassi. 
L’amor mio non ha speme : occulto resti 
Chi ne destò la fiamma. 


Dejanira. 


Se riamata sei ? 


Occulto! e come 


Jole . 


T’inganni; io l’amo; 
Ei noi sa , nè saprallo, e niuno al mondo 
Fia che il sappia; il suo nome chiuso in petto 
Starammi , e bene addentro. Ora concedi 
Che altrove il passo io mova... Ciel !... 



SCENA QUARTA. 

ILO , DEJANIRA , JOLE. 
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Dejanira. 

Rimanti... 

Questi c il mio figlio. 

Ilo. 

t 

0 madre , io tei dicea , 
Speme non liavvi ! 

Dejanira. 

Oli clic mai vedo !.. Figlia , 
Tu sei tremante.., A che anelar cotanto ? 
E qual rossore !.. Resta , o figlia; senti : 
Rinfranca il core... Quel Teban felice 
Saria ... me liela !.. il figlio ? 

Ilo. 



Ah ! no , noi sono. 
Dejanira . 


Taci e t’arretri?. . Ah! si, comprendo: torna 
Fra le mie braccia. 



n 
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Ilo. 

Oh ciel ! 

Jole. 

Dove son io! 

Dejcinira. 

Stretta al mio sen materno. 

Ilo. 

. . Oh gioia ! 

Jole. 

— Oh istante ! — 
SCENA QUINTA. 

EURICLEA , DEJANIRA , JOLE , ILO. 

Euriclea. 

Ercole giunge. 

' Dejanira. 

Andiam , miei figli ; vuoisi 
Tempo acquistar per compiere la vostra 
E in un la mia felicità. Frattanto 
Fumi d'incenso la domestic’ ara 
Della diva di Gnido. A noi propizia 
S’ ella si mostra , il sarà Imene ancora. 
Venite. — Al mio contento io reggo appena. 
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EURICLEA. 

Stupir mi è forza! Quanto ha mai possanza 
Geloso affetto in cor di donna , e come 
Ingegnoso è il timor di moglie amante 
Non riamata ! Ma che fia se Alcide 
L’amor d’ Ilo riprova ? Io tremo. 

SCENA SETTIMA. 


FILOTTETE , EURICLEA. 


Filottete. 

• Jole vedesti? 


Donna y 


Euriclea . 


A Dejanira unita 
Movea quinci poc’anzi. 


Filottete. 


Ascolta : io deggio 
In questo loco favellar a lungo 
Con Ercole a momenti. Or fa’ che alcuno 
Da quella interna soglia a noi non venga 
Pria che l’annunzio tu cen rechi. — Ei 

giunge. — 
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SCENA OTTAVA. 
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ERCOLE , FILOTTETE. 

Ercole. 

Al fin respiro! De’Tebani a stento 
Io mi sottrassi dal molesto omaggio. 
Eccomi in sen dell’amistade. — Intesi 
Che favellarmi brami. Io sempre a udirti 
Son presto. Or parla. 

Filottete. 

Rimembrarti in pria 
Mi è legge , Alcide , ch’io seguia tuoi passi 
Nel sentier della gloria ; e se per poco 
Io li vedea ritrarne il piè , la destra 
Porgeati , e tu non isdegnavi mai 
D’araichevol rampogna udire il suono. 
Di’ , quel poter che Filottete avea 
Sul cor d’ Alcide il serba ancora ? 

Ercole. 

Il serba , 

E serberallo. Di fortuna amica 
L’aura finora me non rese ingiusto 
A tal che in te me stesso obbliar possa , 
Che qual fratello estimo te per core , 
Padre , per senno. 
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Filotiete. 


Dianzi in me volevi 
Guiderdonar mie cure. Io ti chiedea 
D’ amarmi e udirmi, e il promettevi. Or 

chiedo 

In nome d’amistade e di giustizia 
La promessa adempiuta. 

t • C 

Ercole. 


Ambigui detti 

Odo , amico , da te ; nè mai finora 
Austero in volto io ti mirai cotanto. 

Il iuo pensier chiaro m’esponi. Irato 
Meco sei tu ? Qual è il mio fallo?... Parla. 

<j|Q v »4~>. >r« , 

Filottete. 


■ 1 iSj -> V4V> l 1 

Sì , parlerò. — • Maravigliar non dei 
Se , tolto il velo a verità , t’ accuso 

Di coniugale amor tradito Fremi? 

E n’ hai ben donde se ragion t’ induce 
A fremer di te stesso, e fremo anch’io 
Ercole in rimirar da sè diverso. — 
Onde porla in obblio , la tua consorte 
Clie mai ti fe’? D’ un imprudente amore 
Ella certo s’ avvide. 


Ercole. 
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Ella? 

Filottete. 


E chi mai 

Ignorarlo potria? Delle tue schiere 
Favola già sei fatto. Illesa, amico, 
Cerca serbar tua fama. 

Ercole . 


A me compagno 
Fu mai sempre l’onore, e il sa la terra, 
E al par d’ ogni altro, Filottete, il sai. 
Onor soltanto alle più dure imprese 
Sul caramin di virtude me guidava 
Imberbe ancora.... Deh ! perdona il vanto, 
Che mal conviensi al labbro mio. Ma quale 
Mercede ottenne Alcide altro che gloria ? 
Io ben potea de’ miei sudori tanti 
Per altrui sparsi addimandar compenso 
All’avido Euristeo, che intero il frutto 
Finor ne gode ; eppur mi tacqui , ed egli 
Del mio silenzio ingratamente abusa. — 
Jole ... , questa beltà più che terrena , 
Che , mal mio grado , co’ begli occhi vinto 
Fammi di vincitor , Jole serbai..,. 




Filottete. 

E appunto questa.... 

G 

Ercole . 

Lasciami , ten prego 
Compier miei detti : so che dirmi vuoi.— 
Jole serbai per solo mio trofeo. — 

Non creder già che di rimorsi scevro 
Sia '1 cor d’ Alcide.... Ma forse son io 
Dissimil dal comune de’ mortali ? 

Che dico de’ mortali ? I numi stessi 
( Se prestiam fede alla credenza altrui ' 
E perfin Giove sommo , arsero un temp 
D’ illegittima fiamma ; e stupor havvi 
Se Tuoni mortale gl’ immortali imita ? 

Filottete. 

Il volgo... (e dassi ancor volgo fra’grandi 
Per iscusare e avvalorar suoi falli , 
Con sacrileghi accenti i numi spesso 
Cita ad esempio ; quindi e Giove e Mari 
E Febo autori di niquizie tante. 
Empie fole son queste , che riprova 
Chi rispetta i celesti ; e tu , tu stessa 
In tuo cor le condanni. Ben sovviemm 
Che meco là di Pafo al tempio un giorn 
Biasmavi austero T impudente culto 
A Ciprigna prestato. 


.% 
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Ercole. 

È ver , ma pure » 
Il poter della diva io sentia tutto , 

E il sento tutto , e all’ imperioso giogo 
Invan sottrarmi io voglio. Amo , anzi adoro 
L’opra più bella di natura , Jole. 

Deh ! me compiangi. Vedi, a tal è giunta 
La face ond’ardo , che il sospetto solo 
D’un felice rivale oggi turbommi ; (a) 
E l’ira mia gelosa.... 

Filottete. 

Taci Alcuno 

A questa volta move.... D’amistade 
Ultime prove ancor darotti. Faccia 
Il ciel clie tu non le disprezzi ! 

SCENA NONA. 

i • 

DEJANIRA, JOLE , ILO, ERCOLE, FILOTTETE. 

Ercole . 

Vedi.... 

Vedila in volto , e mi condanna. 


(a) Euriclea si mostra sull 1 ingresso. 
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Dejanira. 

In Tebe 

Tutto h gioia per te , consorte amato. 
Ma in queste soglie ancor gioia perfetta 
Non havvi , e darla a noi da te dipende . 

Ercole. 

Da me 7 

Dejanira. 

Sì. 

Ilo. 

— Tremo. — 

Jole. 

— Oh istante ! — 
Ercole. 


Ornai favella. 


Dejanira. 

Amor.... 

Ercole. 

Amore!,, Che di’ tu? 
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Dejanira . 

. Sì , amore , 

Se cor di padre accogli in seno , a un tratto 
A due bell’alme recherà conforto. 

Ercole. 

Trammi di dubbio. 

Dejanira. 

Serenate il ciglio ; 
Figli , venite , ed al suo piè • ••• 

Ercole. 

Che ascolto ! 

S’amano entrambi ?... 

Dejanira . 

£ d’amor puro. 
Ercole . 

Iniqui ? 
Ilo. 

Cielo !... 
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Jole. 


Oimè ! 


Perfidi ! 


Filottete. 

Qual furor ? 

Dejanira. 

Che fia ? 

Ercole. 

• Tremate , 

< ' r • 

Dejanira. 

Sposo.... 

Ercole. 

Sgombra.... Oh rabbia ! 
Dejanira. 

— Oh mia 


Desiata vendetta ! — 

Ilo. 


Ahi! padre.... 
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Ercole. 


All’ira mia t’invola. 

Filottete. 

Odi.... 
Ercole. 

Ribaldo ! 


Indegno ! 


Non odo. 


Jole. 

« 

Io manco.... 


-inni!*! 


Dejanira. 

Mi seguite. 
Ercole. 


Tutte 


L’Erinni ho in petto. 

Filottete. 

ili) Bit» : ... . : 

. ' . 0 inaspettato evento ! 

™ m Uj ■ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

FILOTTETE, ERCOLE. 

FiloUete. 

Addio. 


Ercole. 

Rimanti.... 


FiloUete. 

No. quanto diresti 
.Vano saria. Lasciami. 

Ercole. 

E andrai ? 

j FiloUete. 

Dolente , 

Privo per sempre di chi m’era un tempo 
Fra gli amici il più caro, il più costante, 
A ndrò lungi da queste soglie infauste 
A respirar le pure aure di pace. 


Digitized by Google 


' 5 7 

Ercole . 

Crudo tanto sei tu ? 

Filottete. 

Ben dici , dritto 

Parlare in vero è il tuo ! Crudo mi chiami 
Tu che di crudeltà sei mastro ornai ? 

Ercole. 

Ma che ti feci ? 

Filottete. 

E mel domandi ? Tutto 
Quanto ha vvi di peggior se il giusto offendi. 
Ch’ Ercole fosse a me compagno in vita, 
Che separarci sol dovesse morte 
Ambo alternammo il giuro , e udillo Giove, 
Se d’ A tropo la forfè ad un di noi 
Pria lo stame vital troncato avesse , 
Spettava all’altro ardergli il rogo, e poi 
Tumularne le ceneri. In un giorno 
Proteste e giuri come al vento nebbia 
Ercole, sperde, (a) 


v a) Ercole , comj unto , rimane iminobile. 
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SCENA SECONDA. 

ECRICLEA , ERCOLE , F1LOTTETE. 

Euriclea. 

Ahi miseri! 

Filottete. 

Chi piange ? 
Donna, tu?.. Ma chi può frenar il pianto ? 
Qui tutto è duolo. 

Euriclea. 

È ver pur troppo ! Mentre 
Tebe festeggia il vincitor , di lai 
Echeggian queste mura. 

Ercole. 

E come ? 
Filottete. 

E il chiedi ? 

Euriclea. 

Signor , se come panni in te lo sdegno 
Ora è più mite , e se parlarti lice , 

Ti piaccia udirmi alquanto. Il figlio... 
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Ercole. 

Ah! il figlio... 

Euriclea. 

Tu il discacciasti dai paterno tetto ; 

Ei t’obbedia; ma temo... 

Ercole. 


Siegui. 


Euriclea. 


Oh dio! 


Filottete. 

Che avvenne ? Parla. 

Euriclea. 


Dall’afllitta madre , 
Che il rattenea , si svelse a forza. Addio, 
Affannoso le disse , e alle sue cure 
Accomandava Jole. Invan suoi passi 
Voli’ io seguir : ratto sparì qual lampo. 

Ercole . 

— Confuso io son. — 

Filottete. 

Tutt’opra tua. Si vada 

Sulle orme sue. 
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SCENA TERZA. 




ERCOLE , DEJANIRA , EURICLEA. 

Ercole . 

Anch’io... Fero rimorso ! 
Dejanira. 

Dove ten corri ? Il figlio mio mi rendi.. 
Ah! forse ei più non è... 

Ercole. 

Che parli! Il figlio... 
Dejanira. 

Egli s’invola!... genitor spietato ! 

E il fuga l'ira tua. La man sul brando 
Avea , così fu visto uscir da queste 
Inique soglie , ed invocava morte. 

Ercole. 

Cielo !.. si accorra. . . Cielo, a lui mi scorgi. 
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SCENA QUARTA. 

DE JAN IRA , EURICLEA. 

Dejanira. 

Oimè ! 

Euriclea. 

Calmati ... spera. Filottete 
Fia che’l raggiunga o il padre. 

Dejanira. 

Figlio amato , 

Conforto sol clie rimaneami in terra , 
Cosi ti perdo?.. Ahi! scellerata madre , 
Che strumento il volesti a tua vendetta 
Al genitor svelandolo rivale , 

Di tua gelosa rabbia ecco qual frutto 
Da te si coglie... 

SCENA QUINTA. 

JOLE , DEJANIRA , EURICLEA. 

Dejanira. 

\ 

Ma cagion tu sola , 
Cagiou funesta d’ ogni mia sciagura , 
Donna fatai , tu sei. 


f 

k 


T» 
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Dejanira. 


Jole. 


Misera ! In odio 
Emmi la vita , e di sollievo morte 
Fia sempre agl’ infelici , e tale io sono. 
Se rea mi chiami dell’ error non mio , 
Dammeli la pena , se aspettar non vuoi 
Che il duol m’uccida. 


Piangi ! 

Jole. 


A ragion piango. 


Dejanira. 


Ed io t’offesi ?.. Deh ! perdona , o figlia , 
A desolata madre. Il duol mio fero 
Tcco ingiusta mi rende. Non dal core 
Parton gl’insani detti miei, da mente 
Bensì sconvolta ed atterrita. Ilo , 

Noi sai? forse Ilo ora scn more... 

Jole. 

V 

Oh colpo ! 

Che dici ? e come?.. Ilo! possibil mai? 


Euriclea. 
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Spesso del male è assai maggior la tema. 
Non siate , donne , al disperar sì preste. 

Jole. 


E fìa che il perda ? ed io vivrommi ? 


Dejanira. 

Ed io ? 

Io, rea cagion del suo morir, pur vivo? 
V ieni , andiamo a raccorre , io del mio fi glio , 
Tu gli estremi respiri dell’ amante. 
Vieni ... Sostiemmi ... il piè mi manca... 

Euriclea. 

Resta... 


Alcun s’inoltra. 


SCENA SESTA. 


FILOTTETE , DEJANIRA , JOLE , EURICLEA. 

*» r%. 

Dejanira. 

E che ! solo ritorni ? 
Jole. 

Nunzio di morte fia... 
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Filone le. 

Nunzio di vita. 
Bando al dolore , Ilo respira. 

Dejanira. 

Oh gioia ! 

Jole. 

Clementi dei ! 

Euriclea. Vr - 

i • 

j 

Benigno cielo ! 

Filotlcle. 

Il padre 

Lo stringe al sen ; di tenerezza il pianto 
Sparsero entrambi , ed io piansi con essi.' 
O voi felici ! e me felice ancora , 

Me clic potei di questo nudo brando 
Disarmargli la destra !... Eccolo. 

SCENA SETTIMA. 

ERCOLE , ILO , DEJANIRA , JOLE , 
FILOTTETE , EURICLEA. 

Dejanira. 

Oh figlio ! 


Digitized by Google 






- 

V 


65 



Ilo. 

^ i 

Madre 

mia ! 



Jole. 

* 

I 


Duol sì grande , Ilo , potevi 


Recar 

a chi ...ti diè la vita? 



Ercole. 

1 


Oh amico ! 

Dono primier fra quanti doni il cielo 
Farmi potea , qui ti rinnovo il giuro 
Che da te sol dividerammi morte. — 
Jole , t’appressa ; figlio, vieni; uniti 
"Vi vuole il cielo , e al cielo io cedo. 


Oh sorte ! 

Eroe ! 


Ilo. 

Dejanira. 

Jole. 

Filottete. 
Giusto ! 
Euriclea. 


Oh padre ! 


Pietoso! 
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Ercole. 



Or basti. 

Sorgete , o figli... E tu perdona , o sposa, 
Se possanza di fato traviava 
Il tuo consorte , e mi perdoni Jole... 
Ma uomo io sono , e all - * uom sovente dato 
È il fallire. 

Dejanira. 

i 

Per te ritorno a un tempo 
Moglie e madre beata. 

Ercole . 

Il vostro imene 
Celebrerem fra breve in queste soglie. 
Sposa , tu il disporrai. — Per poch’ istanti 
Lasciate, amati oggetti, ch’io racqueti 
La mente e il core nel silenzio. 

SCENA OTTAVA. 

• * t * • t- ty* 

ERCOLE. 

Alcide , 

Che pensi?. .E qual pensiero è a te permesso 
Oltre quel di marito e padre ?... Eppure 
Questo mio cor , da crudo strai ferito , 
Sanato in tutto ancor noi sento.— O Giove, 
Che ognor propizio ne’ più rei perigli 
Scudo mi fosti , e sovrumana possa 
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Mi desti in dono , tal che apparve in terra 
Incredibil portento , or m’ abbandoni ? 

0 un maggior nume a te sovrasta, Amore? 
Amore!.. Quel di sposo e in un di padre 
A me conviensi, e il vuol ragione e il vuole 
Prepotente natura. O Giove sommo, 

No , non m’abbandonasti se nel figlio 
Me stesso oggi serbavi , e in Filottete 
Un eroe d’ aroistade. Ma , deh ! nume', 
La mal destata fiamma in sen mi spegni, 
E un olocausto di te degno aspetta. — 
Interna voce io sento , che mi dice 
In Filottete affida.... 

SCENA NONA. 

TILOTTETE , ERCOLE. 

Ercole. 

Col tuo nome 

Sul labbro mi ritrovi. Oh quanto , amico, 
Tenuto a te son io ! ma quanto ancora 
A me tu il sei ! Nel conservarmi un figlio , 
L’ unico figlio , all’ ingiustizia mia 
Sei debitore di novella gloria. 

Filottete . 

* 

Saggio favelli e qual eroe favelli. 
Domator di te stesso , al fine.... 
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Ercole. 



Il sono; 

Sì , me domai , mostro maggior di quello 
Infettator di Lerna. — Ah ! non è vero. — 

Filottete . 

Vanne , e in veder lieta la sposa e il figlio 
Che felice rendesti... 

Ercole. 

9 ' 

Il figlio?,, è vero, 
E ... il sono aneli’ io. 

SCENA DECIMA. 

FILOTTETE. 

Ben il conosco ; ei geme ; 
Ma resister gli è forza. 

SCENA UNDECIMA. 

DEJANIRA , EURICLEA , FILOTTETE. 

Dejanira. 

Alcide teco 

Qui stava. Or perchè altrove... 


i 


- — 
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Filottete. 
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Ei si prepara 


All’ imeneo del figlio. 

Dejanira. 


Tu che a fondo 

Quel cor conosci , di’ , sperar poss’ io 
Che di verace pentimento... 


Filottete. 

Donna , 

Non saprei dubitarne. Ma se brami 
Riprender su quel core ogni tuo dritto , 
Ogni tenera cura in te raddoppia , 

Nè rinfacciargli mai l’ error. Fra voi 
La pace , purché ’l mio consiglio siegui , 
Durevol fia. Natura ogni uomo eguale 
Non fe’di tempre. Havvi chi soffre in pace 
Le altrui rampogne ancor che ingiuste , 

ed havvi 

Chi udirle sdegna sebben giuste. Or taci. 

1 % ~ za 

SCENA DUODECIMA. 

DEJANIRA , EURICLEA. 

Euriclea. 

Ei vero parla.— Or , deh ! che pensi ? 




7 o 



Dejanira. 

Io temo 

Di novella incostanza , ed è mia mente 
Prevenirla in Alcide. — Ti rimembri 
Quella di Nesso insanguinata spoglia , 
Che dell’ arte d’Aracne adomar fei 
Per man d’Asteria ? 


Euriclea. 

Sì. Stupor mi prese 
Che per tuo cenno la solerte ancella 
A rozzo lino aurate fda inteste 
Con la porpora tiria avesse allora. 

Dejanira. 

Odi cagione di tal opra. Nesso 
Morendo a me perdon chiedea d’ avermi 
Allo sposo rapita , e far ammenda 
Di tradigion voll’ei. Piangendo, diemmi 
La del suo sangue intrisa vesta , e disse: 
» Abbila cara. Se ’l tuo sposo infido 
» Un dì mai fosse al coniugai tuo amore, 
m Fa’ ch’egli indossi tal possente spoglia , 
m E fia che rieda all’amor tuo. 33 Sorrisi , 
Che strani a me parver tai detti. >3 Forza 
D’incanto eli e (soggiunse) ,non sprezzarla : 
Chi muor non mente, >3 — Or creder non 
* potendo 
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Che d’amor fiamma in uman core a un 

tratto 

Spegner si possa , a prova porre il dono 
Di quel morente io voglio. Il inio consorte 
Oggi sen mostri adorno; l’aurea vesta 
Accresca pompa all’ imeneo del figlio. 

Euriclea. 

Vero non parmi... 

Dejanira. 

Vanne , e tosto Lica 
Alle mie stanze adduci. 

SCENA DECIMATERZA. 

ILO , JOLE , DEJANIRA. 

Dejanira. 

Amati figli , 

Tutto v’arride. Appien sgombrò da noi 
La tetra nube che il comun contento 
Dianzi offuscava. Tutelari i numi 
Presiederan fra poco a’ nodi vostri. 
Gioite , o figli miei. 


X 
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SCENA DECIMAQUARTA. 
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ILO , JOLE. 

Ilo. 

Ben dirti mia 
Or m’ è concesso , amata Jole. Alcide 
Ornai Famor d amante in quel di padre , 
Lode agli dei , converse. In odio a lui , 
Scacciato , e certo eh’ io t’avea perduta , 
Uscir voli’ io di vita , eh’ or m’ è cara 
Poiché miglior del viver mio sei parte. 

Jole. ■ 

Dal più misero stato in cui ’l destino 
Me volle immersa, tal che speme alcuna 
Non rimaneami più , trovarmi in quello 
Di somma gioia , credimi , non sembra 
Possibil tanto ; e non di tema scevro 
Mi batte il cor , che non provò giammai 
Da un male a un ben sì rapido il passaggio. 
Troppo il tuo genitor m’amava , e a’ suoi 
D’ amor trasporti , eh’ al delirio quasi 
Il guidavan sovente , porre il freno 
Ch’ei possa in un momento , parmi un 

sogno , 

Perch’io fede vi presti. 



Ilo. 
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Ah ! non temerne. 
Ragion , rimorso , veder salvo un figlio , 
Di perderlo il timore , onta non lieve 
Di comparire alla consorte infido , 
Il'rimembrar sua gloria, tutto, in somma, 
AÌ ravvedersi ornai guidollo. Scaccia 
Da te pensier molesto , e ti rinfranchi 
L’ apparato di nozze. Già d’ Imene 
S’ appressano i ministri. In breve sposa 
Dirti lieto io potrò. 

SCENA DECIMAQUINTA. 

SACERDOTI , TEBANI , DEJAMRA , ERCOLE, 
FILOTTETE , EURICLEA , ILO, JOLE, (a) 

- Dejanira. 

Eccovi entrambi 

Nel momento piò bel del viver vostro. 
Vi benedica il cielo : Ercole ed io 
Benedici am vi ancora (b). Voi, Tebani, 
Incominciate i vostri inni festanti. 


(a) Vien recata un* ara accesa ed inghirlandata 
su cui si spargono acque lustrali. 

(b) Ercole e Dejanira stendono le mani su gli 
sposi. 

4 
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Coro di Tebani. 

Scendi , di rose ornato , 

Dall’ immortai tua sede o santo Imene. 
Amor ti venga allato 
A intrecciar con le tue le sue catene. 
Ma questa volta Amore 
T’agguagli, e non pretenda 
Farsi di te maggiore , 

E pace a due bell’ alme ei non contenda. 

Altri Tebani. 

Se in beltade , se in sua giovinezza 
Questa coppia gentil v’assomiglia , 
Verso lei rivolgete le ciglia 
Dolce Imene , benefico Amor. 

E dell’uno e dell’altro la teda 
Confondete , e ad un tratto si veda 
Di due fiamme formarsi un ardor. 

I primi . 

Ma in orrida sembianza, (a) 
Minacciosa e furente 
Chi mai , chi mai s’ avanza 
Con le mani cruente ? 


(a) Ercole comincia a sentire gli effetti della veste 
inviatagli da Dejanira. * ' 
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Diva immane , a clie riedi ? 

Regnar qui vedi — con Imene Amore , 
E il tuo furore — è intempestivo ornai. 
Pace i suoi rai — vibra su’ fidi sposi 
Cari, amorosi. — Sgombra! invan sperasti, 
Discordia rea , qui rinnovar tuoi fasti. 


Oimè ! . 


Ercole . 

Filoltele . 

Che avvenne ? 

» v, • * 

Ercole. 

Taci . . . . 

Filottete. 


Quali sguardi! .. 


Qual pallor !... Tremi ? 

f 

Ercole 
Io ...no ...T’inganni... 
Filottete. 


Ah! dimmi... 
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Taci, ten prego... — Oh qual foco mi 

strugge ! — (a) 


Primi Tebani. 


Costei che dall’Olimpo alto, immortale 
Entro 1’ abisso fu sospinta un giorno , 
Come se al piè le s’ impennasser l’ ale , 
In quel baratro cieco or fa ritorno. 

Al fuggir della diva micidiale 
Appare il sol di pura luce adorno ; 

E al dileguarsi d’ ogni nube negra , 
Sposi , per voi la terra si rallegra. ( b ) 
Di tutti il cor s’espande a bella speme , 
Ilo gentil , pe’ tuoi soavi nodi. 

Del prode .Alcide in te s’ eterna il seme 
Cbe lunga produrrà serie di prodi. 

E se per lui la terra più non geme , 
Vota di mostri ornai , priva di frodi , 
Tu , se tornasse nel primier’ orrore , 
Imiterai cotanto genitore. 

Felice genitor ! come nel petto 
A te brilla il piacer .... 


(a) Fa for?a a se stesso per celare altrui la sua 
smania , che vie più va crescendo. 

(b) Il G. Sacerdote unisce le destre degli sposi. 


— . .. 
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Ercole. 

Nel petto io sento 
Tutte le furie straziarmi a gara. 

• WS ì * ' - wl 

Tutti. 

.... JO‘ip‘1 0 

Cielo I 

Ercole. 

. .■ • eduli ^ 

Sgombrate!. . .Atroce smania! . . . Il passo 
Niun mi contrasti... Itene tutti; io solo — 
Solo esser voglio .... L’ ira mia paventi 
Chi di seguirmi ardisce. 

SCENA DECIMASESTA. 

DEJANIRA, ILO, JOLE, FILOTTETE, EURICLEA, 

e seguito che per gradi si ritira. 

V A 

Dejanira. 

L,’ 1 V „ 1 A 

È un sogno il mio ? 
Ilo. 


Oh speranza delusa ! 
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Iole. 

Ahi sventurata ! 
E ur idea. 

Fu geloso furor .... 

Filottete. 

Polluto è il rito. 
Dejanira. 

Ah ! Filottete , per pietade .... 

, Filottete. 


Io ’1 seguirò. 

.. ; \ „ i • 

Dejanira. 
Fato crndel ! 


Slatti ; 


Ilo. 


Deh! madre 
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Iole. 

M’ aita ! .... 

Euriclea . 

Infausto dì ! 

Dejanira. 

Fieli ! .... venite. 

. ,t itti ri- tiborrt ni i-n 

... I .!■! ' ' i-* ' 
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ATTO QUINTO 
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SCENA PRIMA. 

Valle e catena di monti. 

ILO , TEBANI. 

Ilo. 

Indarno il cerco.... Oh padre mio!... 

Compagni. 

Itene in traccia da quel lato; in parte 
Alcun di voi mi segua. Chi sa? forse 
Il troverei» : più non s’indugi .... 

SCENA SECONDA. 

F1LOTTETK , ILO , TEBANI , 

FiloUete. 


Ilo , t’ inoltri ? 


Dove , 


Ilo. ' 
Lo vedesti ? 




Filottete . 
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Oh mai 

Veduto io non l’ avessi ! 

Ho. 

E come?... io tremo ... 


Filottete. 

Ei , forsennato e con veloci passi , 

Colà sen già. Lica il raggiunse .... Ah ! 

fuggi : 

Più non conosce i suoi più cari Alcide. 

Ilo. 

Ah ! perchè tu mi riserbasti a vita ? 
Rivai del padre esser doveva io mai I 
Jole infausta cagion, benché innocente, 
È di sventura tanta. 

Filottete. 


Altra ben altra 
Del suo furor 1’ origin fia. 

Ilo. 


Ma quale ? 
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Filottete. 

Furente il vidi là su quelle balze 
Con le robuste braccia ir sradicando 
Le annose piante. Lica .... alii sventurato! 
Lica , suo fido sin da’ suoi primi anni , 
Gli si avvicina , ed ei 1’ afferra , e ’l gira 
Come fromba , da se lungi lo scaglia , 
Quindi sciama: » Fellon ! questa io dovea 
ìj Darti mercè della recata spoglia 
» Clie 1’ empia sposa di velcn cosperse. 
» Agl’ infernali dei vittima or t’ offro. » 
All’ atto disumano , stuol di gente 
Dassi al fuggire per amor di vita. 
Atterrito , io m’ascondo , e’1 vedo accinto 
A lacerarsi quell’ aurata vesta 
Che Dejauira diegli ; ma non puote 
Effettuar sua brama , che di sangue 
Il petto e ’l fianco appar grondante.... 


Io gelo 

Dall’orror!.. Che! la madre?., e come?.. 


Filottete. 


Un sogno 

Parmi quant’odo , e il veggo poscia a fuga 
Precipitosa darsi , e più noi veggo. 
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Ilo . 

Miseri noi! che mai narrasti! 

Filottete, 

Or vanne , 

A Dejanira corri : ella può sola 
A noi svelar quest’arcano tremendo. 

Ilo. 

Ma pria del padre sventurato .... 
Filottete. 

Invano 

Il cercheresti , o il rinvenirlo forse 
Fora a te danno. Or vanne : a me la cura 
Lasciane. 

SCENA TERZA. 

FILOTTETE. 

E dove ....ahi lasso! e dove mai 
Fia che il rinvenga ?..Incomprensibil certo 
E lo stato di lui ?... Sdegno celeste 
Par che il persegua. — Or (jual sentiero 
' in pria 

tu» h lu . fÀ 
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Calcar dovrò ?... Ma l’amistà mi guida ... 
Strepito ascolto .... Fugge là dal monte 
Stuol di campestri abitatori al piano... 
Panni... Sì , è desso ... Oh cieli... 

SCENA QUARTA. 

ERCOLE , FILOTTETE. 

Ercole. 

Spietati numi ! 
E fia dunque che a lenta morte e atroce 
M' abbandoniate voi ? Conforto alcuno 
Fia eli’ Ercole non abbia in quest’ estreme 
Ore di vita?... Un sol amico , un solo 
Neppur mi resta .... E Filotlete stesso 
Anco m’obblia !... Ma testimon poc’anzi 
Ei fu del mio furor converso a danno 
Di quel misero Lica .... Ei da me fugge , 
E il merto .... Filottete ! Filottete ! 

Non temer , no , che amico ancor ti sono. 

Filottete. - 

Vedimi ... sventurato ! 

Ercole . 

Se’ tu!... Vieni 

Al sen d’un infelice.,. Ah ! no.... 


DlgTtiz è<J by Guo\> fc_« 
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Filottetc. 
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Me scacci ! 

Ercole. 

No . . ma . . vedi , in me ferve atro veleno. . 
Velen che dalle angui d’Aletlo trasse 
Un’empia... 

' - | t , 

Filottete. 


Il so : ma come ?... 

. I 


Ercole. 

Vanne : salva 

I giorni tuoi. Se a me t’appressi , in tomba 
Me seguirai... Ma fia ch’io non ti strappi 
Spoglia infernal ? 


Filottete. 

.1 oda ini* ol 

Deh! cessa... 

. .. . • i!g uà 

Ercole. 


A brano a brano 
Seco la cute lacerar ini sento!.. 
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Filottete. 



Dei , qual orrore ! 

Ercole. 


Ascolta. Ultime dammi 
Prove d’ amistà vera. Al figlio mio , 
Ch’ oggi a vita rendesti , sii sostegno ; 
Altro padre e migliore in te ritrovi. 


Filottete . 

Resistere chi puotc ? 

Ercole. 


* Vitti V • . I- 

Piangi ?.. Oh care 
Lagrime d’amistà sì rara in terra! — 
A lei dirai , che sì funesto dono 
Dianzi mi fea... No, nulla dirle : pena 
Fia bastante il rimorso... Ma che parlo? 
Io fui che il nodo maritale offesi , 

Io lo contaminai. Mercè condegna 
Al fin gli dei men danno. Or esci a gorghi 
Mio sangue tutto dalle ardenti vene... 

Filottete. 

Deh! noi far... 
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Ercole. 

M’ odi . . . D’amistade un pegno 
Lasciarli io vo’ : de’ miei temuti strali 
Sii tu l’erede... Tu invincibil sempre 
Sarai con essi... Altro non ho che degno 
Di Filottete sia. 

Filo t te te. 

Numi! e so Ori te 
Tanta perdita voi ? 

Ercole. 

L’ estremo tratto 
Dammi di fedeltà. Poss’ io sperarlo ? 

Filottete. 

Sì. 


Ercole . 


Qiura. 


Filottete. 
Il giuro. 
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Ercole. 
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Ebben , là su quel monte (a) 
Vieni or meco a placar di Giove l’ira. 


Filottete . 

Come ?.. ali ! ti spiega : e che far deggio ? 
Ercole. 


In breve 

Tutto saprai. Di te mi fido. Vieni. — 
Padre de’ numi , altro da te non bramo 
Che del vigor mio primo un qualche 

avanzo 

Per ascender la vetta. . . Andiamne. . . Pieno 
Delfamistà tua salda io ti precedo. ( b ) 

SCENA QUINTA. 

FILOTTETE. 

D’ inesorabil fato or chi non vede 
Nel maggior degli eroi tremenda legge ? 

(a) L’unità di luogo, e più quella d’azione non 
permettono che questo monte sia il famoso OEta. 

(b) Qui nuovamente vuol abbracciare 1’ amico ; 
ma, retrocedendo, s’incammina velocemente 
al molile. 
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Tremante come fronda ilseguo. Oh duolo! 
Inesplicabil duol... Gente s’avanza... 
Dejanira !... Evitiamla. 

SCENA SESTA. 

• / • . . ^ 1 

DEJANIRA , EURICLEA , TEBANI. 

, À • • • 

Dejanira. 

Filottete !.. 

Egli sen fugge .. e solo .. Ali! dov’è Alcide? 
Itene tutti in traccia ; me lasciate 
A’miei tormenti in preda . — Più non re ggo 
Alla stanchezza ed all’ affanno. 

Euriclea. 

Prendi 

Riposo qui su questa selce. 

Dejanira. 

Quanto 

Ilo narrommi esser può mai? Ma come? 
Fida Euriclea, deh! tu mi spiega questo 
Orrido arcan : nella pomposa vesta 
Possibil fia che un le tal tosco ?.. Forse 
S’ ingannò Filottete , o mal comprese 
Il figliuol mio ... Che pensi ? e qual mai 

dubbio 

T’ appar sul volto?... Parla. 
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Euriclea. 


... Un rio sospetto 

Misto a spavento... 

Dejanira. 

E qual ?.. Parla , ten prego. 
Euriclea . 

Forse m’inganno... 

Dejanira. 


Euriclea. 

r 

• i • 

Tu a me narravi 
Che lempio Nesso a te donò sua spoglia 
Del proprio sangue intrisa, e che morendo 
Ei ti dicea che tal virtude in essa 
Racchiusa stava onde impedir che Alcide 
Ti fosse infido... 

* *».: % 4 ' * 1 . i 

Dejanira. 

■■ i ,n • 

iter f* •» 

f i 

. ti 11 I ' i. 


È ver. Siegui. 
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Di quali 


Euriclea. 

t * • 

Armi perla quel rapitor ? 

i, Dejanira. 

Vibrogli 

Un de’ suoi strali Alcide, 

Euriclea . 

Un de’ suoi strali ! 
Dejanira. 

. .* • * l • • 

A che stupir cotanto? 

Euriclea. 


Oimè!.. Di quelli 
Nella faretra accolti , che mai sempre 
Su gli omeri portar soleva Alcide ? 

. . Dejanira. i • * * ; • . 

Sì . . . Che ! tremi ? v . 

Euriclea. 

• • • •* 

... Sovvienimi che 1 tuo figlio, 
Fanciullo ancor , la pargoletta mano 



HHéaaes 



Un dì stendea su quelle armi fatali. 

Il vide Alcide , e , a lui correndo » Ferma, 
(Gridò) t’arretra. Atro velen contiensi 
» Li queste frecce a cui rappreso il sangue 
» Stassi dell’ idra che da me fu spenta , 
» £ eh’ ogni piaga fan piaga di morte. » 

. Dejarura . ' < ’ 

Ciel! 

. Euriclea. 

. 1 • 

Te infelice ! a che cercar cagione 
Di tua sciagura? Nesso t’ingannava. 

Il venefico sangue infettò quello 
Sparso da Nesso , e in quella spoglia.. 

Dejanira. 

Ah taci ! 

Euriclea. 

Tu l’ignoravi , il vedo... 

Dejanira. 

Assai dicesti : 
Non proseguir ... tutto comprendo ... Oh 

affanno ! 
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Ecco perchè morbo improvviso trasse 
Asteria a morte appena ornato ebb’ ella 
La feral veste , e la eagion fu ignota. 
Sposo ! io t’uccido , ed oh qual morte!.. 

'Àn ! torna , 

Straziami; il merto... Poca pena fia 
Il morir mio. Torna... Non v’ha supplizio 
Che il misfatto pareggi. Apriti, o terra , 
E me barbaro mostro in te racchiudi. 
Deh ! chi m’ addita ov’ ei sen gìo l 

Euriclea. 

Ti calma. 

De j unirà. 

I 

Lasciami!... Io vo’ vederlo... 

Euriclea. 


Pensa... 


Ah ! no... 


Dejanira. 


Euriclea. 


T’invola. 

lobnsuèiì » * ! v 

uJn:<ìut nQ&J* 
li ^ di. 



—4 




— 


Dejanira. «' v^ . odo! 7 ! 

: ! j ni r. erurid/w 

Non piu... r 

•• ; ’ 


»ìu;jo1 


£ uri eie a. 


Farti violenza io voglio. 
Partir non devi. E dove andresti ? 


SCENA SETTIMA. 


ILO , ALTRI TEBANI , DEJANIRA , EURICLEA , 
TEBANI. 

.'UTiliO ÌT . 


Ilo. 


Madre ! 


Dejanira. 


Il genitor , dimmi , dov’ è ? Sì poco 
Pensier di lui ti prende? 


Oh! madre, invano 
Tentai di rintracciarlo. Stuol de’ nostri 
Và discorrendo la propinqua valle. 
Altri ascendon que’ monti. Un sol pastore 
Fuggìa, clic il vide non qual uom, ma quale 
Leon furente che correndo rugge. 

Ah ! tu perdi il consorte , il padre io perdo. 


utl. 


Dejanira. 
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Me pur , me pure perderai. Son io , 
Che , non volendo, a lui do morte. 


Ilo. 


Adunque 

Non ingannossi Filottete .... Madre, 

Mi spiega come a lui potesti.... 

Dejanira. 

Noto 

Ti fia pur troppo il fero caso. — Or vieni , 
Cerchiam del tuo misero padre, ch’io 
Nomar non oso mio consorte. 

Ilo. 

. • Riedi , 

Madre, al nostro soggiorno. Io soldel padre 
Sull’ orme andrò. 

Dejanira. 

Non fia. 

■ • ; 

HO. 

Deh! cedi. 
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Dejanira. 



Io voglio 

Vederlo , e poi morir fra strazi mille. 

Ho . 

w » 

Di queste balze aspro è il cammino. Vedi , 
Al disagio resister non potresti : 

Il duol t’opprime , in piè ti reggi appena. 
Cangia consiglio , e al ciel di lui la cura 
Ed a noi lascia. In breve avremo forse 

Novella alcuna.... Ma ... m’inganno? 

panni ... 

È Filottete .... Ah ! dimmi , il padre ?. . . 


Dejanira » 


Alcide?.,. 


SCENA OTTAVA. 

FILOTTETE , DEJANIRA , ILO , ECRICLEA , 
TEBANI. 


Filottete. 

Voi qui!... Torcete il passo: inutil cura 
Vi guida. Itene altrove. 


Dejanira 
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Del consorte .. t 

' r 

Ilo. 

Del genitore • ••• 

Dejanira. 

Io ti domando. 

Ilo. 

Io chiedo,; 

Euriclea. 

Di lui che avvenne ? 

Filottete. 

E non vel dice il core , 
E il duol che in me sta impresso ? 

v* i , ^ 

Ilo. 

i 

Oimè ! 

Ai ■ ■ - ■ ~ 




Dejanira. 



a» 


Ei più non è. 


T’ intendo, 


Filottete. 
Pur troppo! 
Ilo. 


Cielo ! 

t 

Dejanira. 

Io manco.... (a) 


Filottete. 

Odimi , figlio del primier fra quanti 
Eroi fiaor fur visti, odi : dirotti 
Cosa che immaginar mai non potresti , 
E ch’io pur vidi. In preda al tuo dolore, 
Prestami orecchio , e il tuo dolor fia meno 
Se la gloria del padre ancor t’ è cara. — 


(a) Ella cade priva di sensi; Ilo ed Euriclea la 
sostengono e la posano sul sasso , tenendola 
fra le braccia. — Segue pausa prima del rac- 
conto di Filottete. 
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Dell’ amistade in nome , ei di seguirlo 
Là su quel monte m’imponea. Piangendo , 

10 I’ obbedisco. Quivi giunto , forma 
Di svelti rami una catasta. Io tremo, 
Del suo voler presago. — «Ecco (ei mi dice) 
» Della mia vita il termine. Vogl’io 

» Vittima volontaria offrirmi a Giove , 
» Ond’ espiar miei falli tanti. Amico , 

» Or tu m’incendi il rogo. » — Io re- 
trocedo , 

D’ orror compreso. In amichevol suono 
Egli soggiunge: » Deh! non far che ad altri 
w L’incarco io dia di sì bell’ opra : degno 
» Tu sol ne sei. » — Resisto ancor ; ma il 

prego 

Ei più volte rinnova. Al fin , tremante 
E singhiozzando , ad appagar sua brama , 
Mal mio grado, m’accingo. — » Il ciel 

benigno 

«Ten dia mercede» ei dice; e lieto e presto 

11 rogo ascende qual se asceso avesse 
Il maggior trono della terra. Quindi, 
Giove invocando , intrepido la morte 
Attese ... , e tanto la vorace fiamma 
Crebbe intorno che il tolse alla mia vista. . . 
Solo d’acute strida il suon tremendo 
Udiva , e penelrommi il cor talmente, 
Che mi fu forza allontanarmi ratto. 
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Ilo. 


Oh padre mio! ...noi miseri! 

Euriclea. 


Ripiglia 

L’ uso de’ sensi l’ infelice. 

Filottete . 


Accresce 

In me l’orror sua vista. Rea cagione 
Di perdita cotanta.... 

Euriclea. 

Ah! no; t’inganni. 
Ella è innocente. Ascolta in pria, signore, 
Giudica poi .... 


Filottete. 

Non più. — Colà men riedo 
Quel prezioso cenere a raccorre , 

Chà gliel promisi, e col pianto a innaffiarlo. 
Tebani, aita alcun di voi mi presti 
Alla sant’opra. Vadasi. 
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SCENA NONA. 


ILO , DEJANIRA , EURICLEA , TEBANÌ. 

Ilo . 

Deli! schiudi 

Gli occhi alla luce, o madre mia. 


Euriclea. 


Ih. 


Respira* 


L’oppresso spirto ornai rinfranca. 
Dejanira. 

Son io?... 


Dot© 


Ilo. 

Fra le mie braccia. 

Dejanira. 

E tu chi sei ? 

Euriclea. 


Il fìgliuol tuo. 


Noi riconosci? Teco 
Il padre io sempre pianger voglio. 

Dejanira. 

Dunque 

Spento è già?... Spento!... ed io, spietata, 

vivo ? 

Vivere !... no ; morire io merto e bramo, 
fasciatemi .... 


Ilo. 

Trattienti.... 

Euriclea. 

Ascolta .... Ah! tienla.... 
Ilo. 


Madre , non fia .... 
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(a) Raccogliendo tutte le sue forze , si scioglie 
da Euriclea , che tenevala per la mano de- 
stra ed Ilo per la sinistra , sguaina il ferro 
che Ilo ha al fianco e si trafigge. I due 
cadono prostesi , ed ella muore fra le loro 
braccia. 

(b) Cala il sipario. 
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